
Nove parole d agosto Ab­
biamo scelto le nove paro­
le che più di frequente ab­
biamo ritrovato tra i titoli e 
tra le pagine dei libri pub­
blicati durante un anno di 
editoria, libri che molto 
spesso hanno proposto te­
mi dettati dalla attualità 

politica e di costume At­
torno ad ogni parola ab­
biamo cercato di costruire 
un percorso di letture e di 
idee Una sorta insomma 
di catalogo (parzialissimo 
ovviamente e arbitrario) 
per chi voglia ancora leg­
gere e approfondire 
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Senza parola 
dopo l'esodo 

MARIO SANTAOOrriNI ' 

P robabilmente, 6 
solo una mania 
classlficalona Ep­
pure, sarebbe a 

^ _ uno avviso estre­
mai iK-ntc interes­

sante andare a verificare se 
dietro i nuovi, ultimi libri scritti 
da extracomunilari ci sia sem­
plicemente l'attenzione edito­
riale verso un evento già epo­
cale o tutto questo non rappre­
senti piuttosto un nuovo tassel­
lo da aggiungere alla nostrana 
repubblica delle lettere In al­
tre parole, c'è da domandarsi 
se questi libri possiedono una 
consistenza autenticamente 
•letteraria» o se sono ancora al 
lo stato - chiamiamolo cosi -
di documento, testimonianza 
e nulla più 

Innanzitutto che cosa han­
no di comune testi quali lo, 
venditore di elefanti di Khou-
ma-Pivetla. Immigralo, di Me-
thnani Fortunato. La promesso 
di Hamadi di Moussa Ba-Mi-
chcletti. Chiamatemi Ali di 
Bouchanc? Testi, si badi bene 
destinati a settori diversi del 
mercato editoriale e dunque 
•prodotti» con intenzioni diffe­
renti (per inciso La promessa 
diHamadirH Micheletti-Saklou 
Moussa Ba è uno dei pochi, 
autentici libn per l'adolescen­
za scritti negli ultimi anni) Te­
sti, inoltre, nei quali la «realtà» 
dell'extrocomumtano è pre­
sentala volta per volta da os­
servatori e punti di vista che 
poco hanno in comune l'uno 
con l'altro 

Cosi - ad esempio - il più 
noto, e in un certo senso capo­
stipite, lo. venditore di elefanti 
evidenzia soprattutto il lato pi­
caresco che muove l'esperien­
za dell'extracomunitario tra­
piantato nell'Europa postmo­
derna, mentre Chiamatemi Alt 
fa un asettico, quasi scarno 
protocollo dianstico del cosid­
detto «quotidiano» d u n o dei 
(il termine e del ministro Boni-
vcr) «cittadini d'oltremare» E, 
se vogliamo, proprio La pro­
messa di Hamadi è quello che 
più degli altri ambisce (nel 
complesso nuscendovi) ad at­
tivare un impianto tradizional­
mente romanzesco 

Di fatto, al di là delle ovvie 
affinità tematiche, le cose che 
dividono questi libri sembrano 
essere ben più di quelle che li 
uniscono Tra l'altro, penso 
che fra un marocchino di origi­
ne berbera e un senegalese le 
differenze siano enormi Eppu­
re, se si va a guardare con più 
attenzione, si potrà notare che 
dietro i libri c'è (e poteva esse­
re altrimenti?) un vissuto asso­
lutamente identificabile e co­
mune Più precisamente ben 
che di provenienza etnica, reli­
giosa e culturale diverse, tutu 
questi autori hanno in comune 
l'esperienza dell'esodo e an­
che i loro gesti più elementari 
sono ineludibilmente segnati 
da questa preliminare, radica­
le estraneità nei confronti del 
•mondo» che - spesso di malo 
voglia-li ospita 

Procediamo Questi libn 
parlano. Indistintamente, del­
l'esperienza dell'cxtracomum-
tano, di colui che arriva senza 
possedere nulla (anzi tutto 
quello che possiede in quanto 
cultura e subilo dichiarato pn 
vo di ogni valore) e cerca qua­
lunque cosa capace di soddi­
sfare quelli che possiamo defi­
nire bisogni minimi quali casa 
cibo lavoro affetto ccc Dun­
que, il «protagonista» di queste 
•storie» parte totalmente depn-
vato, compie e cerca di termi­
nare un percorso teso a valo­
rizzarsi Potremmo dire e alla 
ricerca d un inserimento nei 
meccanismi di produzione 
consumo a partire dal livelli 
più bassi 

L'esperio in narratologia sa­
prà seguire passo passo queste 
trame osservando come mano 
a mano che il protagonista co­
nosce ed entra in quel mecca­
nismo (e che sarà più corretta­
mente chiamalo meccanismo 
della prestazione e del pre­
mio) , avviene in lui una sorta 
di trasformazione e di poten 
ziamcnlo delle capacità Av­
viene cioè una sorta di meta­
morfosi per la quale egli passa 
gradatamente da una condi­
zione di non avere a una con­
dizione di avere In altre paro­
le vengono attualizzate delle 
categorie elementari che fun­
gono da struttura profonda 
della narrazione e clic reggo 
no l'andamento della % iccnda 

Ci si deve a questo punto 
chiedere la metamorfosi e alla 
line completa'' Il protagonista 
passa In conclusione dalla 
mancanza al possesso7 È ipo­

tizzabile oltreché sperabile 
una condizione di appaga 
mento7 In altri termini e ricolle­
gandoci a quello che si diceva 
sopra l'esodo ha un termine 
con l'inserimento in un mec­
canismo valorizzante7 Ovvia­
mente, no Le peripezie del-
l'cxtracomunitano in questi li­
bri finiscono con una situazio­
ne di totale apertura e disponi­
bilità verso il futuro Potrà ave­
re tutto o nulla Dipenderà da 
innumerevoli cose La narra­
zione, di fatto, termina là dove 
la speranza ha inizio Tutto e 
ancora possibile, tulio è anco­
ra in gioco 

Ma questo significa che l'im­
pianto ambulatorio non ha 
una coerenza e una potenza 
per chiudere In se I evento rap­
presentato Questo proprio 
perchè l'evento stesso è anco­
ra tutto da definire non si può 
slare - neppure nella finzione 
letteraria - troppo sopra le ri­
ghe della storia «reale» Non 
c'è Impianto narrativo tanto si­
mulatore da fingere che I eso­
do sia terminalo 

Orbene, proprio quest'ulti­
ma constatazione ci fa capire 
che questi libn appartengono 
a un genere letterario ancora -
per cosi dire - ibrido a mezza 
strada fra l'universo della ero 
naca e quello del romanzo In­
somma, l'impressione è che 
siamo di fronte a una vera e 
propria invasione di testimo­
nianze che stanno, gradata­
mente, trasformandosi in epos 
senza esserlo ancora Ma se 
accettiamo per valido lo sche­
ma canonico (e un tantino ro­
mantico) per cui una letteratu­
ra passa prima nella fase della 
testimonianza orale (in princi­
pio e la voce ) poi in quella 
scritta e solo alla line raggiun­
ge l'affabulazionc degli eventi 
vera e propria, allora vediamo 
come questi non *sono uno 
straordinario campione di let­
teratura in formazione quello 
che abbiamo sotto gli occhi e 
un vero e proprio slato nasccn 
le, una fase evolutiva nella 
quale - probabilmente - altre 
letterature sono passate e altre 
passeranno 

Possiamo adesso ipotizzar­
ne una possibile evoluzione 
futura? Dipenderà, innanzitut­
to e banalmente, dalla stona, 
dall'esodo Ma e è un dato pre­
sente che rende l'analisi e la ri 
sposta decisamente ardue 
Tutti infatti sappiamo che ogni 
letteratura è conseguenza al 
meno di una lingua questa e 
l'evento pnmano, assoluta­
mente imprescindibile Ora, se 
questi libri sono il sintomo di 
qualcosa in gestazione ebbe­
ne il trailo più sorprendente, 
anomalo consiste proprio nel 
fatto che il lettore si trova in 
presenza di scrittori che non 
possiedono una propria lingua 
letteraria, non a caso e'6 il 
doppio autore C'è l'immigrato 
che parla e l'italiano che tra­
scrive rende «udibile» al pub­
blico la verbalizzazione del vis­
suto Dunque, assistiamo al 
parto di una letteratura che sta 
venendo alla luce senza avere 
alle spalle una lingua madre, 
che nasce (il forse C ridondan 
te ma sempre obbligatorio) in 
qualche modo orfana, assolu­
tamente e direi strutturalmente 
esule 

Questo mi sembra un dato 
che mette in cnsi le analisi più 
ortodosse, ma questo sembra 
essere un elemento di radicale 
novità nella genesi del fatto let 
tcrano elemento che non mi 
nsulla ancora messo in luce e 
che andrebbe riguardato nel 
dettaglio Quello degli exlraco-
munitan scrittori non è solo un 
esilio - chiamiamolo cosi -
materiale, è anche e forse so 
prattulto un sorprendente e 
tragico esilio dalla lingua Sia 
chiaro l'opera dei coautori è 
assolutamente meritoria e 
niente affatto secondaria an 

. drebbe anzi forse analizzata a 
parte e autonomamente Ma 6 
sempre, inevitabilmente il se­
gnale più forte d'una mancan 
za. d'una espropriazione C è 
insomma, in questi libri e so 
prattulto in questi autori una 
•questione della lingua» latcn 
te e irrisolta ennesimo sir.to 
mo della condizione di esiliati 

Condizione che forse avrà 
termine proprio quando arri 
vera sulla scena letteraria uno 
scrittore capace di togliere ai 
•traduttori» ogni ragion d esse 
re Insomma auspico il libro 
dell cxtracomunitano emigra 
to in Italia scritto solo dall ex 
tracomunllario Costui avrà di 
fatto «inventato» una sua Ini 
gua E la domanda diventa 
questa lingua si potrà ancora 
chiamare «italiano-' 

I I G 
Come il nostro paese studia 
e interpreta l'immigrazione 
Apertura e curiosità convivono 
con ostilità e superficialità 

A T O 
Giornali e televisioni, modelli 
di comunicazione diversi 
con un obiettivo comune: quello 
di smorzare le contraddizioni... 

GRAN BRETAGNA 

Un civile razzismo 
Da olire un decennio ormai 
anche l'Italia sta vivendo In 
misura rilevante (anche «e 
non paragonabile a quanto 
già avvenuto In altri pacai 
europei) Il fenomeno 
dell'immigrazione, 
soprattutto dall'Africa, 
dall'Asia, dal paesi del 
Centro e Sud America. CI si 
chiede, al di là del 
problemi sociali e politici 
che questo fenomeno 
comporta, che cosa possa 
nascere dall'impatto di 
voci, cosi nuove cosi 
diverse, sulla nostra 
cultura (anche letteraria) 
e sulla nostra tradizione. 
Se ad esempio la musica 
prodotta in molte di queste 
aree ha g l i conosciuto, in 
fasi diverse, momenti 
considerevoli di popolarità 
( e più di recente per 

Stanto riguarda I paesi del 
aghreb o dell'Africa 

occidentale) , Il prodotto 
letterario, con notevoli 
differenze ovviamente da 
area geografica ad area 
geografica, sta 
diffondendosi anche nel 
nostro paese, U meno 
ricettivo forse, perchè 
privo di una lunga storia 
coloniale, al contrario di 
Francia e Inghilterra. Ma si 
può parlare di una 
letteratura 
dell'Immigrazione? Forse è 
presto, perchè una 
produzione di questo tipo è 
ancora legata alla 
trascrizione da una 
testimonianza orale, 
mentre il giudizio 

N on è davvero facile 
illustrare come in 
Italia, i mass media 
nel loro complesso 

..^.^aaa, trattino il tema im­
migrazione 1 rop 

pò differenziato è il sistema 
dell Informazione troppo arti­
colale le posizioni al suo Inter 
no E tuttavia, prowisonamen 
le si possono indicare alcune 
tendenze che tagliano i diversi 
•.schieramenti giornalistici» e 
prescindono non solo dalla 
tradizionale collocazione de­
stra/sinistra ma anche dall o 
ncntamcnlo generale del sin 
golo giornale su quel tema 
Premessa a tutto ciò è che I im 
migrazione fi ormai - oltre che 
una materia accademica e una 
maniera lettcrana - anche un 
genere giornalistico (come il 
bon toi la violenza sulle don 
ne gli ingorghi del traffico) 
Quasi tutti i quotidiani e I sciti 
manali dispongono di qualco 
sa di simile a un R Agli Ini (Re 
datlore agli Immigrati) a cui 
viene delegata la copertura 

sull'evento è affidato 
all'interpretazione di un 
italiano, specialista o 
giornalista, attraverso 
saggi critici o giornali e 
televisione. In Francia e 
Inghilterra Invece stiamo 
già assistendo alla seconda 
fase, quella di una 
letteratura prodotta 
nell'immigrazione da 
immigrati, nella lingua del 
paese d'arrivo, secondo 
tematiche che vivono di 
una contaminazione attiva 
tra realtà diverse. 

dell'argomento II che garanti 
sce in genere, sufficiente tom 
petenza e informazione e an 
che va detto sensibilità Ma 
un giornale è fatto di altro di 
molto altro È fatto di titoli di 
editoriali e di commenti e so 
praltutlo fi costituito da molti 
settori ciascuno dotato di au 
lonomid e di regole e linguaggi 
propri 

Un tema 
come la cri 
minalità degli 
immigrati se 
seguilo dal R 
Agli Im che 
partecipa alla 
conferenza 
stampa del 
ministro di 
Grazia e Giù 
stizia o del di 
rettore gene 
ralc degli Isti 
lulidipreven 
zione e pena 
• può avere 
un determi­
nato tratta 
mento se se 
guito nella 
cronaca citta 
dina dal re 
datlore di 
«nera» e di 
«bianca» ri 
ceverà pre 
vcdibilmcnte 

un tratta 
mento diver 
so forse op 
posto 

E tuttavia si diceva qualche 
linea di tendenza e ravvi .abile 
e qualche tipologia inizia > 
emergere 

Proviamo a tratteggiarle 
/ M'ideilo Spariamole Grosse 
(che tanto qualcuno ci ere 
de) Questo e per molti versi 
il modello di informazione più 
efficace Si affida infatti a ciò 
che sembra maggionnen'e 
persuasivo Ovvero i numeri i 
dati le statistiche Di fronte al 
l'Autorità dei Numeri quelli si 
che sono «obicttivi» si ammu 
tolisce 

Due esempi risultano parti 
colarmente illuminanti Si e 

LUIGI MANCONI 

parlato e riparlato della que 
,tionc della soglia Già evocar 
11 inumidisce perchè allude a 
i tualcosa che introduce dove 
Utto è approssimativo e ineer 
13 la geometrica potenza del-
11 statistica e lo fa, per giunta 
' ulta scorta dei famosi (si do 
irebbe dire Rinomati) Esempi 
Mranien La coglia segnala 
preventivamente un numero a 
•ischio raggiunto il quale la 
presenza degli immigrali costi­
tuirebbe • di per sé fattore de-
• labilizzanlc Ma chi pure ere 
de a tali spcncolalezzc, indica 

la soglia sulla scorta, appun 
to delle espenenze di altre na­
zioni europee nel 5% della 
ponolazionc nazionale 11 che 
significherebbe, per l'Italia, un 
numero «tollerabile» di immi­
grali tra i 2 milioni e mezzo e i 
3 milioni di individui cifra lon­
tanissima - anche secondo le 
valutazioni più drammatizzan­
ti - dall entità attuale del feno­
meno 

Altro esempio è quello forni 
to dai dati demografici sui po­
poli del I erzo Mondo Lo slori-
co Franco Bandim (// Sabato 
n 27, 6 luglio 1991) argomen­
ta in maniera persuasiva come 
siano inattendibili le stime su 
alcune popolazioni e arriva a 
scrivere «Sono in ballo almeno 
400 milioni di «'rimani in più o 
in meno» Se avesse ragione, 
andrebbe radicalmente ndì-
mensionalo l'allarme che vie­
ne agitato con effetti «terrori­
stici» sulla mentalità collettiva 
a proposito della «bomba de­
mografica» e dell'«invasione» 
dal Sud del mondo 

^«invasio­
ne» e fi o, co 
munque ci 
sarà ma le di­
mensioni non 
sono certo 
quelle evoca 
te (e minac 
ciate) e «400 
milioni di afri­
cani in più o 
in meno» -
converrete -
non sono mi 
ca bruscolini 
E tuttavia chi 
6 in grado - in 
uno studio te­
levisivo o sul 

r, le colonne 
•*> dei giornali • 

di contestare 
le cifre che, 
con tono inti 
midatorio 
vengono spa­
rate dagli Uo 
mini dei Nu 
meri (econo­
misti, demo­
grafi, statisti­
ci)? 

2 Modello 
Agonistico 
Non fi ricono­
scibile solo in 
alcune crona­
che e in alcu­
ni commenti 
del Manifesto 
e dcìWmtò 
anzi, l'esem 
pio massimo 
è quello forni­
to da Paolo 

Pillitlcn nel suo accaldato mat­
ch con i tranvieri L'ira di Pillit-
leri era più che motivata ma il 
suo linguaggio (e dunque le 

informazioni fornite su quel 
conflitto da uno degli attori) è 
stalo eloquente accanto agli 
epiteti prevedibili {razzisti fa 
scisti, nazisti), il ricorso a ter­
mini come straccioni pezzenti 
barboni, la dice lunga sulla te­
cnica da Wrestling ideologico 
adottata per affrontare una si­
tuazione cosi difficile 

Ma già qualche anno fa i 
due quotidiani sardi racconta­
rono con linguaggio non trop­
po dissimile un episodio avve­
nuto su una spiaggia cagliari­
tana Qui un venditore ambu­
lante di colore venne aggredito 
da un bagnante altri bagnanti 
intervennero a difesa dell'im­
migrato e scrissero i cronisti 
dei due quotidiani - «quasi lin­
ciarono» l'aggressore Ciò che 
va notalo è la finezza del ncor-
so a un termine come Imciag 
gio, cosi cupamente attivo nel 
l'immaginano del razzismo e 
qui utilizzato in chiave «anti 
razzista» 

Più in generale il Modello 
Agonistico è quello che onen 
ta la rappresentazione dei 
contimi etnici come scontro tra 
due schieramenti ideologica 
mente definiti i Razzisti e gli 
Antirazzisti II Bene e il Male 

3 Modello Che Pensi Mi (owe-
ro Ci penso io) Équellodomi 
nante nella grande stampa 
d informazione (// Corriere 
della Sera La Stampa, La He 
pubblica) SI tratta di un atteg 
giamento paternalistico e so 
stanzialmente moderato che 
si affida al seguente assunto 
se si chiudono ermeticamente 
le Ironticrc, se si espellono gli 
irregolari e i delinquenti, «se 
stiamo tutti molto, ma mollo 
calmi» e, soprattutto, se si ac­
cetta una condizione di semi-
cittadinanza per gli immigrati 
anche questa contraddizione 
verrà assorbita O metabolizza­
ta Insomma resa fisiologica 
Si potrà, allora convivere • eu 
ropeislicamente - con i'immi 
graziole E con il razzismo Fin 
qui si sono delineati tre model­
li di informazione un po' gros­
solani anche quando assumo 
no tecniche comunicative ac­
corte e linguaggi raffinati Non 
sono gli unici modelli e come 
si 6 anticipato non sono mo­
delli rigidi potrebbero modtfi 
carsi, rinnovarsi, integrarsi re 
ciprocamentc 11 sistema del-
l'informazione Ista ancora 
prendendo le misure del prò-
blcma-immigrazionc Potreb­
be farsi più attento Potrebbe 
farsi più cialtrone Potrebbe 

Lingua matrigna 
e antiche radici 

ALBERTO ROLLO 

N ei paesi anglosas 
soni in II ambito 
delle a l i perfor 
mativc 1 musica 

_ _ _ teatro danza) 
I apporto della 

nuova e vecchia immigrazione 
e una realtà tangibi ( ( he per 
molli aspetti dà la nisiira di 
un fenomeno vastis.inio in at 
t o c c h e propileiix' l idimen 
sione «fisica di quel irca di 
azione sembra più ptlpabilc e 
significativo Neil o'f Broad 
way a New York ne usi conta 
no gli spettacoli caritlcrizzati 
dalla fisionomia multirazziale 
di interpreti o csecifciri Nella 
messa in scena di Cumza the 
lancer un testo tiadizionale 
giapponese tuttora n cartello 
ne al Public Theater di New 
York si esibisce una compa 
gnia di bianchi ne i cinesi e 
giapponesi Cnondi\crsamen 
le vanno le cose ni lo sale in 
cui si fa jazz o, pn generica 
mente musK a moderna a dif 
ferenza di quanto accade nel 
I organico di un ore lustra qui 
le perlormances son > ali inse 
gna di un confronto i anche di 
una verifica in comi no di radi 
ci espressive lontane t he tutta 
via sembrano anderc alla ri­
cerca di un esperanto musica­
le o nei casi più interessanti 
di sofferti eclettismi 

Se ciò che accadi nelle arti 
performative offre un emble­
matico spaccato delle fatiche 
(ma anche degli asp< tu più sti 
molanti) dell integr izione (e 
in tal senso fi addirittura escm 
piare I opera ormai più che de 
cennalc del regista butannico 
Peter Brook) più d s< reto ma 
per molti versi più problemati­
co e laborioso è il 'lavoro» di 
lenta erosione o se -.i vuole di 
fecondo dissodam nto regi 
strato in letteratura <, più in 
particolare nell are a del ro 
manzo Stati Uniti e Inghilterra 
hanno offerto anch' in questa 
dimensione espressiva escm 
pi di un processo ne n confina 
bile nella ep sodicit.i Va tutta 
via dello che la fnzii me tra lm 
gua e immigrazione (nell am­
bito della formalizz i/ione let 
tcrana ma non solo) scaturì 
sce malgrado il comune 
idioma da differenti retroterra 

Se infatti la d'inocrazia 
americana ha fatto d i bacino 
di ricezione peresoe idi popoli 
ai quali sono state allerte al 
meno in teoria, «ugi ali oppor­
tunità», 1 Inghilterra Vi dovuto 
confrontarsi con la fine della 
politica coloniale aprendo le 
porle a un immigra ione con 
sapevole della figura «matn-
gna» del Paese osjitante A 
grandi lince il proc ' so innc 
scato negli Usa ha dato una 
ampia cultura «d ghetto-
emergente a traili e urne patri­
monio nazionale (valga per 
tutti I esempio del a musica 
per quanto concerno la comu 
nità nera) ma sostar zialmente 
interna alle diverv identità 
razziali e cho solo i egli ultimi 
decenni è suta rivi» il naia da 
una sorta di prolonda consa 
pevolezza storica 1T Inghilter­
ra il fenomeno immigratomi fi 
più recente ma ha r volato (in 
termini di permeabili a lingui 
slica e culturale) tratti più mar 
catamcnle agonistie e soprai 
tutto un più rapido processo di 
assimilazione 

Ali interno di que sic consi­
derazioni generali appare 

estrcmamenle significativo il 
rilievo assunto negli Usa da 
scrittoli di origine cinese Addi 
rittura sorprendente è stato il 
successo di Am/ Tan con il 
suo Ihe Joy Luik Club (pre 
se ntalo in It ilia da Rizzoli con 
il l itole // cm alo della fortuna e 
della I Imtù ) che porta in cpi 
gale la dedica «lo my mother 
and the memorv of her mo 
Iher» (A mia madre e alla me­
moria di sua madre) Non fi 
forse un caso che Amy Tan 
non appartenga alla più antica 
comunità cinese amancana 
(quella per intenderci che ha 
cominciato a diffondersi nel 
Paese ali inizio del secolo) la 
giovane scntlnce fi nata infatti 
nel 1952 due anni dopo I arri-
vo dei genitori in California 

l-a complessa vicenda del 
romanzo fi imperniata sul 
«confronto» fra quattro donne 
vissute nella Cina pre nvolu-
zione-culturilc e le loro figlie 
cresciute pe r 1 appunto in Ca­
lifornia Non meno cmblemali 
co fi il consenso americano e 
mondiale ottenuto dalla cine 
matografia di Spike Lee, primo 
regista di colore che sia riusci­
to a imporre un taglio prospet­
tico e una narrativa squisita­
mente «black. senza restare ai 
margini del mercato nazionale 
e internazionale 

1*1 dedica de' romanzo di 
Amy Tan contiene per molti 
aspe tt la cifra di tutta la lette­
ratura (scruta o per immagini) 
di immigrazione americana e 
inglese lo scontro/incontro 
con la propria identità e la 
messa a fuoco de Ile propne ra­
dici Il bellissimo romanzo di 
Amitiv Ghosh Le linee dom 
bra e la divertila rabbia di Ha 
nif Kurcishi in II Budda delle 
periferie sarebbero sufficienti 
per rendersi conto di come 
una lingua matrigna non sia 
un ostacolo bensì alconiranp, 
veicolo di intuizioni frcschissT' 
me e di j na visione del mondo 
capace di cucire insieme sen 
sibilila diverse senlien diversi 
misteri divcisi Se Ghosh scava 
con fremente gentilezza nelle 
sabbie di una famiglia indiana 
muovendo fantasmi, ora com­
plici ora aggressivi Kurcishi, 
che si era già fatto notare co­
me impeccabile sceneggiatore 
del film My beautiful Laundret 
te disegna l'educazione senti­
mentale del suo protagonista 
pakistano sullo sfondo di una 
Londra che non a caso, è 
quella perfonnaliva del teatro 
e del rock 

Dall una e dall altra prova 
emerge chiarissima I urgenza 
non ideologica di una inevita­
bile compenetrazione di cultu­
re L ambilo dell «immigrazio­
ne» suona in queste opere co­
rno un arca conflittuale certo 
ma feconda L ingresso in Oc­
cidente di popoli che gli impe 
nalismi hanno, nel migliore 
dei casi mantenuto nella sfera 
dell esotismo non può essere 
letto come una minaccia, se 
non dove minacciosa è, per 
prima la rclratlanetà dei parti­
colarismi nazionali, o addirit­
tura regional L'«invaso» non 
può che essere grato ali «inva­
sore» se quest ultimo sostiene, 
come ha fatto Amitiv Ghosh, 
che «Le culture non sono da 
considerare come delle identi­
tà isolate ma come degli orga­
nismi ohe dialogano e si con­
frontano continuamente» 

FRANCIA 

Tristi periferie 
FABIO CAMBARO 

P er via dei suoi tra 
scorsi coloniali la 
Francia ha cono 
sellilo i problemi 

a a ^ a . dell immigrazione 
ben prima dell Ita 

Ila e soprattutto in maniera 
più marcata Dall Africa e so 
prattutto dal Maghrcb lungo 

1 tutto il secondo dopoguerra 
sono giunte nell esagono mi 
lioni di persone Un tale esodo 
ù diventato argomento di nar 
razione pei gli scrittori alnc ani 
che hanno spesso race onlato i 
molti problc mi degli immigra 
ti, tra cui le difficili condizioni 
di vita, il m to inlranlo della fa 
Cile ricche, za il razzismo di 
una parte d 'Ila società d oltral 

pe 1 iiiconlro/sconlro ra le 
culture eie 

Da questo punto di vista uno 
dei romanzi che più hanno fat 
to discutere fi slato Lts boucs 
dello scrittore marocchino 
DnssChraibi che già nel 19r>r> 
descriveva con ellicace reali 
SITICI il Linimento del sogno 
dell integrazione Protagonisti 
del suo romanzo sono infatti 
un gruppo di immigrali norda 
Incallì giunti in I rancio attirali 
dai miraggi della ricchezza e 
del consumismo e he però IH n 
pre sto sono e ejstre Iti a fare i 
conti con una realtà falla di 
emarginazione miseria dilli 
colta burocr itic he e sconfitte 

Chraibi però none' il solo a 

dar voce a questa protesta, altri 
v nitori si sono mossi nella 
medesima direzione seppure 
con modalità differenti Ad 
( sciupio lo scrittore e regista 
senegalese Sambfine Ousma 
ne che nel suo primo roman 
zo Le docker noir (l')56) ha 
rie conlato con molti riferì 
me liti autobiografici la vicenda 
di un immigrato africano in 
Trancia che ali indomani del 
vcondo conflitto mondiale 
Uova lavoro come scaricatore 

PAGINA A CURA DI 
ANTONELLA FIORI 

nel grano di Marsiglia, impc 
gnandosi in seguito in una-
spra battaglia sindacale per 
modificare le difficili condizio 
ni di lavoro Diverso fi il punto 
di vista adottato dallo scrittore 
della Costa d Avorio Bernard 
Dadie il quale nel suo roman 
zo Un negre a /firn (1959) ri 
costruisce le reazioni di un im 
piegato africano in viaggio noi 
la e apitale Irancese di cui os­
serva at'entamente la vita cor 
cando di descriverne affinila e 
differenze r isal to al suo mon 
dodi provenienza Mentre Ake 
lx>l>a altro scrittore ivoriano 
in KOCOIIIIIIH) I ciadiani noir 
( 1%0) ha raccontato i disagi 
di un giovane studente africa 
no di fronte ali indifferenza e 

alla freddezza della folla pari 
gina 

Più recentemente fi slato lo 
scrittore algerino Rachid Boud 
jedra che, in Topografia ideale 
per un'aggressione carattenz 
zata (J97*. Marietti 1991) ha 
riproposto il tema della violen 
za contro gli immigrali 

Anche Tahar Ben Jelloun il 

Ciù noto degli scrittori maghrc 
ini, si fi accostato a questa 

scottante tematica con il ro 
manzo Le pareti della schiudi 
ne (1976. Einaudi) in cui ha 
rielaboralo poeticamente le 
storie raccolte in un centro di 
medicina psicosomatica di Pa 
ngi dove egli lavorava ali ini 
zio degli anni Settanta asco' 
landò i racconti di pazienti 
nordafricani affetti da turbe af 
fctlive o sessuali 

Al tema dell immigrazione fi 
poi tornato nel suo ultimo ro 
manzo La yeux Ixiisses 
( 1991 ) non ancora pubblica 
lo in Italia dove al centro della 
storia fi una bambina che, al 
seguito del padre emigrante 
abbandona un giorno il suo 
villaggio nelle montagne del 
Marocco |>er ritrovarsi in un 
quartiere nella periferia parigi 
na luogo sconosciuto e mislc 
noso in cui ella a poco a | xxo 

impara il razzismo quotidiano 
e la solidarietà la violenza e 
I amore la differenz delle cui 
Iure e le possibilità ci '1 dialogo 

Anche /label (19-7) del ro­
manziere algerino Moham-
med Dib nprende questi temi 
attraverso la stonadi un norda­
fricano che lavora n Francia 
come manovale in un super-
.mercato il ricconte |KTÒ più 
che le difficoltà mate nah nco 
struiscc il senso di sradica 
mento e il marasma 'sistenzia 
le prodotto dall emigrazione 
che ha gettalo il pr vagonista 
in un universo infcrr ale e apo 
caliltico ali interno del quale 
non riesce più ad ori ntarsi 

Gli apporti di mil uni di im 
migrati hanno finii > dunque 
por avere delle ccnseguenze 
importanti sulla trulizionale 
cultura d oltralpe e >J la lingua 
stessa A qicsto pi MXJSIIO le 
posizioni degli scrittoli alncani 
che hanno adottati la lingua 
francese quale stri in nto di 
elaborazione letterina sono 
spesso divergenti C fi chi fi ri 
spotloso fino ali ce tesso nei 
confronti eie Ila ling i < d ado 
zione di cui ulilizz i le forme 
pn, pure e più classn he duno 
stralicio u perfetto < cimino di 
ogni più piccola sfui i iiura Ics 

sleale o sint ittica E e'fi chi 
procede per contaminazione 
gettando nell ì lingua francese 
costruzioni modi di dire, voca­
boli importati dalle lingue tra­
dizionali, e creando cosi una 
straordinnna lingua parlata 
che certo è lontana dalle ngide 
regole de Ila grammatica tran 
ceso ma in cui fi possibile ri 
trovare tutta la forza della tra­
dizione orale afneana 

Di quest ultimo atteggia­
mento fi esempio assai riuscito 
1 ultimo romanzo dello scntto-
re della Guine a da molti anni 
residente in Trancia - Tierno 
Moncncnbo Un rffve utile 
(1991; che racconta le avven­
ture di un gruppo di alricani 
nella banlieue industriale di 
Lio,le Alla prima tendenza in­
vece si ne hiarna FhantasKi 
(1986 prossimamente pubbli­
cato in Italia da Edizioni Lavo 
ro) del tunisino Abderwahab 
Meddeb il quale ironeggiati-
do perfettamente una lingua 
che si richiama apertamente a 
Rousseau e agli altn classici 
della tradizione francese ha 
descritto I erranza di un intel­
lettuale maghrebino per le 
strade di Parigi coslantemenle 
trasfigurata liricamente e sim­
boli' unente 


